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“La moltitudine di coloro che erano 
diventati credenti aveva un cuore 
solo e un’anima sola; con grande for-
za gli apostoli davano testimonianza 
della risurrezione del Signore Gesù.”  

(Atti degli Apostoli 4,32-35) 
 

G esù nel vangelo ci dice: “I poveri li 
avrete sempre con voi” (Giovanni 

12,8). Una frase lapidaria, che non 
lascia spazio all’interpretazione. È la 
constatazione nuda e cruda del fatto 
che nel mondo sempre e comunque 
esisterà qualcuno in condizione di po-
vertà, qualcuno a cui manca qualcosa 
di importante per vivere: chi è senza 
soldi, chi senza casa, chi senza cibo, 

senza lavoro, senza affetto, senza di-
gnità, senza giustizia, senza sorriso, 
senza speranza. Le forme di povertà 
possono essere tante. La frase di Gesù 
esclude un futuro lindo e roseo dove 
la povertà possa finalmente sparire 
dalla faccia della terra: i poveri infatti li 
avremo con noi “sempre”. Questa 
affermazione ci toglie ogni alibi: non 
possiamo starcene tranquilli, pensan-
do che nel nostro quartiere o attorno 
a noi non ci sia nessun povero, perché 
questa sarebbe una convinzione falsa. 
Mi ricordo che nel 2012 feci un viaggio 
in Perù e vidi con ammirazione che a 
tutte le persone veniva insegnata que-
sta legge: “per quanto tu possa essere 

La parrocchia è viva quando insieme ci si prende cura dei poveri  

Un cuore che non dimentica nessuno  



povero, c’è sempre qualcuno che sta 
peggio di te, tu dunque puoi aiutarlo”. 
Così anche i più poveri si prendevano 
cura dei poveri e nessuno era lasciato 
solo! Tutti sapevano di doversi rim-
boccare le maniche. 
Gli Atti degli Apostoli, parlando dei 
primi cristiani, raccontano che 
“nessuno tra loro era bisognoso”. 
Non perché non ci fossero i poveri, 
ma perché i cristiani stessi si erano 
organizzati per affrontare e alleviare 
la povertà. Possiamo pensare che, 
quando si veniva a conoscenza di una 
situazione di difficoltà, con discrezio-
ne essa veniva riferita alla comunità; 
poi si cercavano persone e risorse per 
soccorrere chi era nel bisogno; se ne-
cessario, i cristiani si tassavano tra 
loro per aiutare i poveri, al punto di 
arrivare a vendere i propri beni per-
ché il ricavato potesse servire alle 
opere di carità. Così “quanti possede-
vano campi o case li vendevano, por-
tavano il ricavato di ciò che era stato 
venduto e lo deponevano ai piedi de-
gli apostoli; poi veniva distribuito a 
ciascuno secondo il suo bisogno”. 
Queste righe sono l’identikit di ogni 
autentica comunità cristiana, di ogni 
parrocchia, di quello che anche la no-
stra parrocchia potrebbe diventare: 
un gruppo di fratelli e sorelle che si 
sentono “un cuore solo e un’anima 
sola”, pronti a “distribuire a ciascuno 
secondo il suo bisogno”, sapendo che 
proprio in questo modo è possibile 
“dare testimonianza della risurrezione 
del Signore Gesù”.  

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 9 a Ven 13 - ore 8: Lodi; 
Mar 10 - ore 20: Messa (Camerini Fran-
cesco e Cacchi Silvana); 
Mer 11 - ore 20: Messa (Aldo e Rosa); 
Gio 12 - ore 20: Messa (Bassi Domeni-
co);  
Ven 13 - ore 20: Messa (Medri Cristian); 
Dom 15 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Pasquale e Santina); ore 20: 
Messa (def. Visani) 

Caritas pronta a partire 
Martedì 10 aprile alle ore 21 il neonato 
gruppo Caritas della nostra unità pasto-
rale si riunisce per organizzare il lavoro 
dei prossimi mesi: c’è da preparare la 
veglia di preghiera prevista per sabato 
21 aprile e il lavoro di mappatura delle 
povertà e delle risorse del nostro territo-
rio. Ogni aiuto è benvenuto! 



Martin Luther King: la figlia minore Bernice alberti-
ne, “nostra madre ci disse di non odiare l’assassino” 

A vevo solo 5 anni, quando arrivò 
la notizia dell’assassinio stavo 

dormendo. Mia sorella Jolanda e mio 
fratello Martin invece la sentirono 
alla televisione. Jolanda chiese a mia 
madre: ‘Devo odiare la persona che 
ha ucciso mio padre?’. E lei rispose 
subito ‘no’.  
Così Bernice Albertine King, figlia mi-
nore di Martin Luther King, in un’in-
tervista di Pierluigi Vito, in occasione 
dei 50 anni dall’assassinio del padre a 
Memphis ha ricordato quei tragici 
momenti vissuti dalla famiglia il 4 
aprile 1968. “Il giorno dopo, il 5 aprile 
– ha proseguito – mia madre andò a 
prendere il corpo di mio padre a 
Memphis. E lei, tornando ad Atlanta, 
si rese conto sull’aereo (dove ci aveva 
portato con sé) che a me non aveva 
ancora detto niente. Allora mi prese 
da una parte e mi disse: ‘Tuo papà è 
andato a vivere con Dio e non potrà 
più parlare con te’”.  
“Quando avevo sedici anni – ha ag-
giunto Bernice – guardando il docu-
mentario ‘Montgomery to Memphis’ 

davanti alle immagini del funerale di 
mio padre cominciai a piangere per la 
prima volta. E piansi per due ore. Mi 
resi conto davvero di cosa mio padre 
aveva provato a fare. Credo che quel-
lo sia stato il mio primo vero momen-
to di consapevolezza”. Per la figlia 
minore del pastore assassinato a 
Memphis, “la nostra famiglia è stata 
chiamata alla lotta per la libertà. Mio 
padre, chiaramente, nel ruolo di pa-
store e di profeta. Ogni cosa che lui 
ha fatto era radicata in questo: ogni 
sermone pronunciato, ogni messag-
gio lanciato, tutto era fondato sulla 
Bibbia. Anche se utilizzava testi libe-
rali, lo spirito di ogni suo messaggio 
veniva dalla sua fede cristiana. Era 
molto religioso, pregava tanto. No-
stra madre ha instillato in noi figli il 
valore della fede, della preghiera, 
della dedizione a Cristo”.  
“Sento che ogni lavoro che faccio – 
ha concluso – è una chiamata di Dio. 
Credo che mio padre questo lo com-
prendesse molto bene. Per questo 
quando la sua fede divenne motivo di 
contrapposizione lui riuscì ad essere il 
più coraggioso. Perché sentiva che 
Dio era con lui e per lui. E anche 
quando nessuno lo capiva lui voleva 
essere sicuro che ciò che faceva fosse 
coerente con la volontà di Dio. Lo 
stesso accadeva per mia madre. E lo 
stesso vale per me”.  
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